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“Ha fatto tutto Lei”
don Brandon Figueroa

Sono don Brandon Figueroa, salesiano di don Bosco, originario del Guatemala e attualmente

sono diacono e svolgo il servizio di assistente della Comunità Proposta a Valdocco. Quandomi

chiedono “come mai sei qui in Italia”, so già che la risposta “perché sono missionario in

Bulgaria” creerà più dubbi di quelli che risolve, ma è proprio così.

Provo a spiegarmi meglio. Nel 2017 ho inviato la domanda missionaria, cioè ho dato la mia

disponibilità al Rettor Maggiore per essere inviato dove la Congregazione avesse più bisogno.

La risposta è arrivata due anni dopo. Destinazione: Bulgaria, dove si trova una casa salesiana

che dipende dall’Ispettoria della Repubblica Ceca. Quest’Ispettoria manda i suoi giovani

confratelli studenti a fare gli studi alla Crocetta a Torino; percorso che ho fatto dal 2020 al

2023. In questo modo si capisce meglio la mia lunga presentazione: sono un guatemalteco,

missionario in Bulgaria (missione che appartiene alla Repubblica Ceca), che sta finendo gli

studi di teologia a Torino.

Quando mi domandano informazioni circa la mia vocazione missionaria, confesso che è

difficile trovare un solo avvenimento della mia vita che sia stato per me una completa svolta.

Direi piuttosto che è stata una rilettura delle esperienze vissute che mi hanno fatto guardare

la vita sotto un’ottica diversa, quella dell’amore ricevuto e della chiamata ad amare lì dove c’è

più bisogno, dove l’amore sembra una lontana utopia, dove la presenza di Dio sembra essere

oscurata dalla superficialità, dalla solitudine, da un benessere che isola. Qui potrei menzionare

le diverse esperienze nelle missioni in Guatemala tra gli indigeni, esperienze di apostolato tra

giovani della strada e tra i più poveri e, soprattutto, la delicata sensibilità che mi è stata

inculcata nella mia famiglia ad avere uno sguardo più tenero verso le sofferenze altrui. C’è

però un avvenimento che ha segnato significativamente il mio discernimento e che vorrei

condividere in questomesemariano.

Facevo il mio primo anno di tirocinio in Costa Rica dove facevo lezioni di religione e filosofia

alle superiori. Nonostante la scuola fosse cattolica, tanti dei ragazzi si ritenevano atei o

agnostici. Il mio atteggiamento davanti a questa sfida è stato sempre quello di condividere ciò

che a me ha reso felice, senza voler convincere nessuno di qualcosa. Questo ha provocato

tanta fiducia tra i ragazzi e una certa spontaneità e libertà nell’esporre le loro domande sulla

fede, su Dio, sulla Chiesa, sulla dottrina. Da questa situazione sono noti i primi sogni di



missione: “vorrei andare in quei luoghi dove la fede deve essere innanzitutto vissuta e poi

spiegata; quei luoghi dove la fede non è più una cosa scontata e dove Dio sembra così lontano

dalla vita quotidiana”. È iniziato così un discernimento più esplicito verso la vita missionaria. Il

13 maggio di quell’anno, mentre andavamo con un gruppo a fare un ritiro, il pullman su cui

viaggiavamo ha fatto un incidente: ha perso il controllo dei freni scendendo da una collina e

siamo finiti capovolti. Quando l’autista si è girato e mi ha detto: “i freni non rispondono più”,

l’unica cosa che ho avuto il tempo di fare è stata girare la testa per dare uno sguardo ai ragazzi

(una cinquantina) e dire “Maria Ausiliatrice!”. Pochi secondi dopo eravamo tutti tra cristalli

rotti, zaini girati, cellulari dispersi, mentre tutto era avvolto in un profondo silenzio. Pian

piano, tutti iniziano a muoversi e ad alzarsi. Alcune persone che avevano visto da fuori

l’incidente sono venute velocemente ad aiutare. Il miracolo: tutti vivi e il più ferito aveva un

piccolo taglio in una gamba. Le cose potevano andaremolto peggio e sarebbe potuta diventare

una vera tragedia. Io sono convinto che sia stataMaria Ausiliatrice abbia protetto, ancora una

volta, i suoi figli.

Tornato a casa e visualizzando mentalmente quali sarebbero potuti essere i vari scenari

alternativi, davanti al tabernacolo, ho letto la prima lettura di quel giorno: San Paolo che

decide di iniziare la sua missione tra i pagani. Lì mi sono domandato: “mi è data una seconda

opportunità, come voglio viverla”? Da quel momento, nel confronto con la mia guida spirituale,

ho deciso di inviare la domanda: “vorrei essere inviato là dove la mia vita può parlare agli altri

di Dio, dove non tutti vorrebbero andare, dove c’è una profonda sete di verità e di amore”. Il

Signore mi ha risposto inviandomi in Bulgaria dove da trent'anni c’è una presenza salesiana

che lavora principalmente con i rom, con i più poveri tra i poveri.

Le fatiche del missionario sono sempre le stesse: la fatica di entrare in una cultura sconosciuta,

imparare la lingua, non riuscire a esprimere bene i sentimenti e le idee, diventare di nuovo un

bambino che deve solo ascoltare per poter dopo parlare. Nonmi soffermo qui a spiegare qual

è la missione in Bulgaria, ma vorrei soffermarmi nella profondità e la bellezza nascosta nella

chiamata missionaria. Se per la mia scelta vocazionale è stato importantissimo il poter

riconoscere la Presenza di Dio nella mia vita, così anche per la vita missionaria. Non si tratta

qui di pensare di essere “più bravo”, “più forte”, “più santo”, ma è proprio il contrario: è far

vedere, a chi mi incontra, la grandezza di Dio nonostante il mio peccato, la mia debolezza e i

miei limiti. Si tratta di condividere, così come sono, la bellezza che trovo nell’essere amato e

guardato dal Signore con le persone che Lui mette sul mio cammino. In questo modo sono

convinto di poter “dire” qualcosa di Dio, ma soprattutto è Dio che mi parla tramite tanti

sguardi che trovo, tante storie, tante ferite, tante speranze, tanti silenzi… Sono convinto che

la missione sia imitare in qualche modo il modo di stare di Gesù davanti alla sofferenza

dell’uomo: stare vicino, ascoltare, accompagnare nel silenzio e offrire una mano per poter



rialzarsi. La missione non è più di questo. Questa azione, potrà venire declinata in mille modi,

ma rimane sempre la stessa: imparare da Dio cosa significa incarnarsi nella realtà dell’uomo, di

tutto l’uomo. Essere portatore di gioia e di speranza… senza voler censuraremai la sofferenza

e la croce.

In tutto questo Maria compie un ruolo importantissimo: ci insegna ad ascoltare la Parola, a

seguire la Parola e a portare la Parola. Quella Parola che si fece carne, quella Parola che ha

voluto condividere la nostra carne e la nostra miseria, quella Parola che ci ha rialzato alla

bellezza della vita eterna con la sua risurrezione… quella Parola che vuole diventare tutti i

giorni parte della nostra carne. Nella mia storia, così come alle nozze di Cana, Maria mi ha

fatto rivolgere lo sguardo a Gesù e chiedere a Lui la gioia del buon vino, del vino della letizia.

Facendo così Lui stessomi chiama a portare di quel vino a chi nella vita non trova il senso della

speranza e della gioia.

don Brandon Figueroa


